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Il «patron» dell*Avellino ottiene l'avvicinamento per malattia 

Vacanza per Sibilia 
invece che un confino 

Inviato a Longiano, ridente paesino nel Forlivese, invece che a Trento - Gli operai dei 
suoi cantieri mandati in giro a raccogliere firme per il ritiro del provvedimento 

Delegazione 
del PCI con 
Berlinguer 
incontra 

l'Associa­
zione dei 

magistrati 
ROMA — Una delegazione 
della giunta dell'Associazio­
ne nazionale magistrati ha 
incontrato ieri sera una de­
legazione del PCI guidata 
dal compagno Berlinguer. 

Nel corso del colloquio si 
sono affrontati i problemi 
della realizzazione di una 
politica delle riforme in at­
tuazione della costituzione. 
Si è preso atto con soddisfa­
zione dell'avvenuta definiti­
va approvazione della legge 
su «depenalizzazione, san­
zioni sostitutive e patteggia­
mento» per i reati minori e si 
è auspicato l'impegno della 
magistratura per la sua pie­
na ed efficace applicazione. 

Si è convenuto inoltre sul­
la validità dei disegni di leg­
ge attualmente all'esame 
del Parlamento (giudice o-
norario, aumento dì compe­
tenze del pretore, tempora­
neità degli incarichi diretti­
vi, consigli giudiziari, tribu­
nali della libertà). Nel corso 
del colloquio le due delega­
zioni hanno concordato sul­
la necessità di impegnarsi in 
una politica delle strutture 
senza le quali qualsiasi ri­
forma rischia di essere va­
nificata. Particolare atten­
zione è stata posta sui pro­
blemi delle riforme del pro­
cesso penale e del processo 
civile e sulla necessità di av­
viare sollecitamene una ap­
profondita riflessione sui te­
mi della responsabilità di­
sciplinare dei magistrati. 

Per l'associazione magi­
strati hanno partecipato il 
presidente Beria D'Argenti­
ne e i magistrati Battimelli, 
Porre, Abbate, Pivetti, Pa-
funti; per il PCI i compagni 
Enrico Berlinguer. Ugo Pec-
chioli, Giglia Tedesco, Ugo 
Spagnoli, Gianfilippo Bene­
detti e Luciano Violante. - -

Tesseramento '82: 
domani riunione 

presso la Direiione 

Domani. 20 novembre. 
presso la Direzione del partito. 
si terrà una riunione per fare 
il punto sulla campagna del 
tesseniniento Sono invitati i 
responsabili di organizzazione 
delle federazioni e dei Comi­
tati regionali. le responsabili 
femminili e i resjKMisabili re­
gionali dell.i FCìCI del l-azio. 
Toscana. Kmilia. Umbria. 
M.inhe. Abruzzo e Sardegna. 

Palla nostra redazione 
NAPOLI — L'ernia del disco 
l'ha spuntata sulle ragioni 
giuridiche. «Don» Antonio Si-
bilia, costruttore e «patron» 
delia squadra di calcio dell' 
Avellino, : ha : ottenuto 
Ravvicinamento» che aveva 
chiesto sostenendo di essere 
malato. Invece di andare in 
confino a Trento (così come 
la corte d'Appello del Tribu­
nale di Napoli aveva deciso, 
dichiarando «don» • Antonio 
«troppo» amico di camorristi 
del calibro di «don» Raffaele 
Cutolo), se ne andrà a Lon­
giano, un ridente paesino in 
provincia di Forlì, dove il cli­
ma è migliore e fa più caldo 
che a Trento. , 

Lì dovrebbe rimanere per 
tre anni e tre mesi. Dovrebbe, 
perché il suo avvocato difen­
sore (l'ex sindaco de di Avel­
lino, l'avvocato Massimo 
Preziosi) ha già presentato 
appello contro il provvedi­
mento. Fra un mese circa, se 
ne dovrà nuovamente discu­
tere. "•••.'••-: ••:--.v-" r \ 

Ad • Avellino, intanto, gli 
uomini di «don» Antonio, uti­
lizzando la fittissima rete di 
«favori» e delle clientele, han­
no raccolto, sembra, più di 
trentamila firme di protesta 
contro il confino a «don» An­
tonio. E non si tratta solo di 
tifosi della squadra locale. A 
raccogliere le firme sono stati 
mandati anche gli operai dei 
cantieri, con i fogli di carta 
protocollo tra le mani. Da­
vanti alla necessità di non i-
nimicarsi un «potente» come 
«don» Antonio (trenta cantie­
ri edili attualmente in fun­
zione, alcune fabbriche, un 
migliaio di dipendenti) ha 
firmato più della metà degli 
abitanti di Avellino (55.000 
circa), anche quelli con con­
vinzioni non sempre profon­
de sulla limpidezza di spirito 
del personaggio. La petizione' 
è indirizzata al Procuratore 
generale della Repubblica dì . 
Napoli e in essa si chiede ad­
dirittura che Sibilia non ven­
ga «sradicato dalla sua città». 

.- «Partirò, ma non subito — 
dice intanto Antonio Sibilia, 
che si sarebbe dovuro trovare 
già ieri sera, allo scadere del­
la mezzanotte, a Longiano — 
devo prima sistemare le mie 
cose. Arriverò a Longiano en­
tro domani sera (stasera 
ndr): mica mi voglio mettere 
contro la legge io. Però que­
sto provvedimento — ag­
giunge con la voce roca — è 
per me un danno economico e 
morale enorme». •"--•••>.".-
• • Partirà con la sua Merce-. 
des blindata e la sua scorta 
personale. «Senza fare troppo 
chiasso» dice, e poi aggiunge 
sibillino «poi quello che vor­
ranno fare i tifosi dell'Avelli­
no. quando io sarò fuori, lo 
faranno loro. Io non avrò nes­
suna responsabilità: mica so­
no un sovversivo...-. 

f.d.m. 

situazione meteorologica 
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Antonio Sibilia 

Drammatica deposizione di Margherita Luddi, imputata a piede libero 

prima 
«Franci mi diede un pacco » 

La donna, amica del fascista, si è lasciata sfuggire la frase dopo essere caduta più volte in contraddizione 
Dopo l'arresto aveva affermato di aver, conservato- l'esplosivo ma si era poi rimangiata tutto 

È benigna l'influenza 
che colpisce quest'anno 

ROMA — Una epidemia di influenza come la «spagnola» del 
1918 sembra rinviata. Le grandi epidemie di influenza sem­
brano avere un ciclo più o meno trentennale e l'ultima si è 
ripetuta nel 1945. L'inverno dell'emisfero australe non ha 
però fatto rilevare virus influenzali di tipo nuovo o pericoloso 
e questa è una base per ritenere che l'Influenza '81-*82 sarà 
benigna anche nel nostro emisfero. Il vaccino preparato in 
tutto il mondo dovrebbe essere efficace. Lo ha dettò il capo 
del dipartimento per le malattie virali e coordinatore della 
campagna mondiale anti-influenza dell'Organizzazione 
Mondiale della sanità, Pakri Assaad, al convegno organizza­
to dall'associazione italiana per l'igiene e la sanità pubblica 
che si è svolto ieri a Roma. 

In Italia il periodo cruciale dovrebbe essere compreso tra 
gennaio e febbraio. Questo almeno secondo l'esperienza del 
centro nazionale dell'influenza. 

Traffico di gioielli: in carcere 
consigliere de amico di Cutolo 

Dal nostro corrispondente ; 
SALERNO — È caduto un altro pezzo 
del pesante velo che ancora avvolge i 
rapporti tra il capo della nuova camor­
ra organizzata, Raffaele Cutolo, del si­
stema di potere democristiano. Ieri a 
Salerno sono stati arrestati Giovanni 
De Felice — ex assessore de al Comune 
di Salerno, ex capogruppo ed attual­
mente consigliere comunale — e Pa­
squale Marandino, fratello di Giovanni 
Marandino, imprenditore, vero e pro­
prio «banchiere» di Gutolo, sfuggito per 
miracolo ad un attentato qualche mese 
fa. Assieme a loro sono state fatte scat­
tare le manette attorno ai polsi di altre 
5 persone: per tutti l'accusa è di asso­
ciazione. a delinquere e ricettazione. 
Nello specifico le indagini vertono sui 
complessi traffici che stanno dietro all' 

arrivo alla Cassa rurale ed artigiana di 
Salerno — di cui l'esponente de è presi­
dente — di una partita di gioielli del 
valore di mezzo miliardo. Da dove ven-
gono quei preziosi? Sono il frutto di ra­
pine? O piuttosto provengono da com­
plesse operazioni di riciclaggio? E so­
prattutto: che cosa lega un camorrista 
del peso di Pasquale Marandino, fida-
tissimo di Cutolo, ed un esponente di 
primo piano della De salernitana come 
Giovanni De Felice? - -
- Polizia e magistratura continuano ad 
indagare, ma devono avere già in mano 
elementi concreti di prova se sono arri­
vati sino a ordinare gli arresti. 

Le altre cinque persone finite in car­
cere per iniziativa della squadra mobile 
di Salerno sono Raffaele Pappalardo, 

vicedirettore della Cassa rurale, Dome­
nico Griffa, torinese, latitante e ricerca­
to da tempo, Felice Capece, gioielliere, 
Michele Di Muro, commerciante, e An­
gelo Merola, macellaio. 

Un altro tassello delle connivenze tra 
sistema di potere de e camorra è venuto 
dunque alla luce. Segnali di equivoci 
rapporti erario già arrivati in passato. 
Come quando, ad esempio, polizia e ca­
rabinieri fecero irruzione nella casa di 
Raffaele Cutolo dove sorprèsero, assie­
me a noti camorristi, un consigliere co­
munale della Democrazia cristiana di 
Ottaviano. 

• Parte della De è rimasta sorpresa e 
stupita dei collegamenti scoperti dalla 
polizìa. • \ 

• : - . . • . ' Fabrizio Feo 

Interrogato dai carabinieri, ha poi confessato 

L'assassino di 
e un 

• L'orribile fine di un giova­
ne handicappato, ricoverato 
da molti anni nel manicomio 
di Collegno, ad opera di un 
ex-internato in manicomio 
giudiziario — al di là della 
pietà e dell'angoscia — ripro­
pone temi complessi la cui 
trama, appunto, la pietà e V 
angoscia rischiano di far a-
nalizzare senza la necessaria 
misura razionale. Ancora 
una volta è la follia che ha 

.. ucciso? O non è la storia ma-
nicoitiiale. il percorso assur­
do che ha portato dm- perso­
ne dentro un labirinto fatto 
di truluKcheiii e di nuda de­
pressione? Se fosse la follia 
ad uccidere, tulio i/ patrimo­
nio di conoscenze accumula­
to in questi anni sulla coppia 
segreyazionv-emarginuzio-

E stata 
la follia 

ad uccidere? 
- rie. sulla natura delta malal-
l lia mentale e sulle risposte 

repressive organizzate nel 
. manicomio. e la slessa legge 
; ISU starebbero dentro una lo-
; gica assurda. 
I : Sappiamo che da talune 
'• parli si sostiene ciò. e che epi­

sodi terribili come questo. 
. possono essere utilizzati, in 

modo apparenteinente linea­
re. per confermare una prati­
ca di esclusione e di rifiuto. 
Se un negro ha stuprato, tut­

ti i negri possono stuprare. 
Se un malato di mente (o un 
ex-malato) ha ucciso, tutti 7 
malati di mente (e gli ex) 
possono uccidere. Su questo 
piano la strada è a senso uni­
co. Il lavoro degli operatori e 
degli amministratori, invece, 
e l'impecino dei volontari e 
dei cittadini che vogliono far 

f prevalere le ragioni della so-
idarietà e. dell'intelligenza. 

non possono essere ricacciati 
indietro: il superamento dei 
manicomi vuol dire liberare 
le energie per individuare i 
bisogni della gente e cercare 
di rispondervi. 

AGOSTINO PIRELLA 
. (sovrintendente degli 

•" * — ospedali psichiatrici ' 
di Torino, responsabile 

• : Ufficio salute mentale 
Regione Piemonte) 

Il padre del giudice Alessandrini 
contesta le misure per i «pentiti» 

LANCIANO (Chieti) — Nel 
corso di una manifestazione 
organizzata a Lanciano dal­
l'Associazione ' giuristi a-
bruzzesi per onorare la me­
moria di Emilio Alessandri­
ni. assassinato a Milano il 29 
gennaio *79 da un comman­
do di Prima linea, il padre 
del magistrato ha rilasciato 
dichiarazioni contro le nor­
me a favore dei cosiddetti 
-pentiti-. 

•Contro carnefici spietati e 
vili assassini — ha detto 

t l 'aw. Berardo Alessandrini, 
padre di Emilio — non si può 
usare una clemenza troppo 
facile. Mi ribello a questa 
concezione della clemenza, 
che non è degna di una civil­
tà giuridica, che ricade sul 
mio cuore straziato*. 

Le dichiarazioni del padre 
di una delle tante vittime del 
terrorismo «rosso» sono com­
prensibili perché dettate da 
un dolore che non può trova­
re conforto. E tuttavia, an­
che di fronte a tanta soffe­

renza che suscita rispetto e 
profonda solidarietà, non si 
può non ricordare che il con­
tributo offerto da coloro che 
hanno accettato di collabo­
rare con la giustizia è stato 
rilevante, tale da permettere 
la cattura dì centinaia di ter­
roristi che, altrimenti, a-
vrebbero continuato a spara­
re e a uccidere. Se oggi cono­
sciamo tutti ì nomi degli ese­
cutori del barbaro assassinio 
di Emilio Alessandrini, ciò lo 
si deve proprio ad alcuni di 
quei «pentiti». 

Per gli handicappati solo parole 

SITUAZIONE — L'Italia è sempre compresa entro un'area di alta pres­
sione atmosferica che oltre alla nostra penisola comprende anche il 
bacino del Mediterraneo. Deboli mnltrarioni di aria umida di origine 
atlantica cominceranno ad interessare l'arco alpino e le regioni setten­
trionali. 

I l TEMPO IN ITALIA — Sulte regioni settentrionali e sulla fascia alpina 
inizialmente cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Durante il corso della 
giornata nuvolosità variabile prevalentemente stratificata ed a quote 
elevate. Su tutte le altre regioni «Iella penisola condmoni prevalenti di 
tempo buono carat ter i i ra te da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Formazioni di nebbia durante le ore notturne sulla pianura padana e sulla 
vallate appenniniche. Temperatura in leggero aumento per quanto r i -
guarda le massime, invariata per quanto riguarda la minima. 

Sirio 

ROMA — Il 22 ottobre del 
1980. quando si costituì il Co­
mitato italiano per i proble­
mi dell'handicap, il governo 
si impegnò «a condurre in 
porto la legge-quadro sulla 
riforma dell'assistenza- e a 
•giungere all'emanazione di 
una nuova legge per l'orien­
tamento professionale e l'av­
vio al lavoro degli handicap­
pati*. A distanza di un anno. 
e di un anno che è stato dedi­
cato dall'ONU proprio ai 
problemi dei portatori di 
handicap, nulla di tutto que­
sto è stato fatto, anzi la si­
tuazione si è ancora più ag­
gravata e rischia di preclpl-

. tare per i -tagli* imposti dal 
governo ai bilanci degli enti 

! locali, che sono gli unici a 
fornire servizi e assistenza a-
gli handicappati. 

Su questo argomento un 
; gruppo di senatori comunisti 
; ha rivolto un'interpellanza 
! (primi firmatari i compagni 
j Morandi e Giglia Tedesco) al 
: presidente del consiglio per 
: sapere cosa intende fare il 
j governo per rispettare gli 

impegni, riconfermati peral­
tro nelle enunciazioni pro­
grammatiche di Spadolini; 
per sapere, inoltre, come si 
intendano sostenere le atti­
vità delle associazioni. degli 

t handicappati e degli invalidi 
- in applicazione del decreto 
! 616. • • • 

I senatori comunisti chie-
' dono inoltre che il Parla-
- mento sia messo in grado di 

discutere sollecitamente di 
ciò che comunque è stato fat­
to e di illustrare i programmi 
e gli impegni che si intende 
assumere, per dare risposte 
positive alle legittime aspi­
razioni degli handicappati e 
delle loro famiglie e per tene­
re fede agli impegni che l'Ita­
lia aveva assunto parteci­
pando alle iniziative pro­
mosse dalle Nazioni Unite 
per l'Anno degli handicap­
pati. . . , . - . . . ,v 

Dalla nostra redazione 
TORINO ; — . Sono bastate 
ventiquattro ore ai carabi­
nieri di Rivoli e di Collegno 
per scoprire l'assassino di 
Fiorenzo Tavernise, il mala­
to di mente ventisettenne se­
viziato e ucciso a bastonate 
martedì notte nel parco dell' 
ex manicomio di Collegno. Si 
tratta — come fin dall'inizio 
si era sospettato — di un al­
tro ricoverato dello stesso i-
stituto, Adriano Rossetto di 
34 anni, un caratteropatico, 
segnato al pari dell'ucciso da 
un lunghissimo peregrinare 
da Un ospedale all'altro. 

La sera del delitto Rosset­
to era rientrato tardi nel re­
parto, da cui si poteva allon­
tanare a piacimento perché 
considerato un ospite. I ca­
rabinieri lo hanno rintrac­
ciato in un ristorante dei 
dintorni, dove era solito ce­
nare e lo hanno condotto in 
caserma, ' chiedendogli " di 
raccontare che cosa aveva 
fatto la notte in cui era stato 
ucciso Tavernise. In un pri­
mo momento Rossetto ha 
sostenuto di avere trascorso 
la notte con un'amica, anch' 
essa ricoverata a Collegno. 
Poi, quando sulla sua ma­
glietta sono state scoperte 
tracce di sangue mal lavate è 
crollato e ha confessato. 

Rossetto — secondo la sua 
stessa testimonianza — ha 
incontrato Tavernise al mo­
mento del rientro in reparto, 
sulla porta d'ingresso. Ha 
cercato di condurlo fuori per 
usargli violenza, ma il giova­
ne si è ribellato. È stato a 
questo punto che Rossetto 
ha avuto una improvvisa e-
splosione di violenza e ha in­
fierito sulla sua vittima con 
un bastone, fino a causarne 
la morte. 

•È probabile — dicono gli 
operatori sanitari dì Colle­
gno — che l'elemento scate­
nante della sua furia sia sta­
ta la permanenza nel reparto 
1, con degenti in condizioni 
molto peggiori delle sue. Per 
uno come lui. in grado di cer­
carsi autonomamente un la­
voro e di mantenersi, può a-
vere costituito un trauma 
non riassorbibile*. 

Ma perché Rossetto era o-
spite di quel reparto? -Cera 
— rispondono — dal giugno 
di quest'anno, perché non 
era stato possibile trovargli 
una sistemazione sul territo­
rio dopo che gli era stata 
concessa la libertà vigilata 
da un manicomio giudizia­
rio». 

O.B. Cordoncini 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Quando suo­
nano le 13 il presidente dot- •' 
tor Negri di Montenegro 
guarda l'orologio e annun­
cia, qualsiasi cosa stia acca­
dendo in aula: «Stante l'o­
ra...», poi chiude la cartella 
che ha dinnanzi, rimette il 
cappuccio alla penna e si al­
za. Così ogni giorno nell'aula 
d'Assise dove si svolge 11 pro­
cesso per la strage dell'Itali-
cus. È accaduto anche ieri, 
quando Margherita Luddi — ; 
imputata di aver detenuto e 
trasportato l'esplosivo servi­
to per confezionare la bomba 
del massacro — In chiarissi­
ma difficoltà dopo aver affa­
stellato una contraddizione 
dopo l'altra, era ridotta sulla 
sua seggiola a un affannoso 
silenzio. E pure in ansioso si­
lenzio la stavano guardando, 
da dietro le sbarre, Tuti, Ma-
lentacchi e Franci, che aveva 
lungamente bisbigliato pa­
role all'orecchio della giova­
ne prima che questa fosse 
chiamata sul podio. -; 

Secondo -. interrogatorio 
(ma il primo di Franci dovrà 
essere ripreso) e per la secon­
da volta l'imputato è in diffi­
coltà. È sufficiente che la pa­
rola passi al PM Persico e 
che il magistrato cominci a 
far domande, nemmeno si­
billine, ma ; semplicemente 
attinenti alla materia conte­
nuta negli atti mettendo, se­
condo logica, ogni particola­
re al suo posto, perché l'im­
putato incespichi pesante­
mente. È successo l'altro ieri 
con Franci, la cosa si è ripe­
tuta ieri con la Luddi. 

La donna, amica di Fran­
ci, già cassiera del bar Mor­
gana di Arezzo, interrogata 
una prima volta — cioè subi­

to dopo l'arresto — fece una 
serie di dichiarazioni che, in 
certo qual modo, conferma­
vano la rivelazione del teste 
Fianchini, il «grande accusa­
tore». In pratica la Luddi a-
veva detto che Luciano 
Franci le aveva dato esplosi­
vo e armi perché lei le custo­
disse, le aveva dato del pas­
saporti falsi, le aveva dato il 
numero telefonico di un 
«certo Mario di Empoli» (Tu­
ti, naturalmente) al quale 
chiedere aiuto nel caso di ur­
gente necessità. E aveva det­
to che a Franci aveva conse­
gnato la chiave della casa 
della nonna a Ragglolo, dove 
era stato nascosto l'esplosi­
vo. . ; . ' - • • : • 

In un successivo interro­
gatorio, Margherita Luddi a-
veva rovesciato questa ver­
sione dicendo al giudice i-
struttore Velia che lei non 
sapeva nulla di nulla, né di 
stragi né di esplosivi. Ieri si è 
aggrappata a questa seconda 
versione. Ma, a giudicare dai 
risultati, non è stata una 
grande scelta. Alle domande 
del PM ha risposto con una 
serie di «no» così decisi, tali 
da farli apparire solamente 
come maldestri tentativi di 
impostare la difesa su un o-
stinato silenzio. 

La crisi è arrivata quando, 
dopo tanti no, alla domanda 
di Persico «il 4 agosto parla­
ste col Franci della strage 
dell'Italicus?», : Margherita 
Luddi ha risposto ancora 
«no». Allora il PM ha incalza­
to: «E quando ne parlaste per 
la prima volta?». E la Luddi 
di rimando: «Mai». 

A questo punto il dottor 
Persico ha ammonito l'im­
putata (ricordandole tra l'al­

tro la benevolenza a ragione 
della quale è stata lasciata a 
piede libero) e quindi ha 
chiesto al presidente che le 
venisse contestata l'inverosi­
miglianza di queste negazio­
ni. Ancora molto benevol­
mente il presidente l'ha sol­
lecitata a dire la verità, ma 
Margherita Luddi, questa 
volta alzando la voce, ha af­
fermato che lei «non si è mai 
interessata di politica». 

Persico, allora, rivolto pri­
ma al presidente e poi all'im­
putata: «Forse, presidente, 
sarebbe meglio parlare delle 
Intercettazioni telefoniche». 
Quali? non sappiamo. Il PM 
ha buttato lì un gettone il cui 
peso conosceremo forse oggi. 
Subito dopo, ancora rivoltò 
all'imputata, il PM ha chie­
sto: «Ma Franci non le disse 
mai perché doveva andare in 
giro armato?». E la Luddi: 
«Mai, lui mi diede solo un 
pacchettino chiuso...»; 

Il pacchettino contenente 
esplosivo. Ma fino a quel mo­
mento Margherita Luddi a-
veva affermato di non aver 
mai avuto quel pacchettino, 
né aperto né chiuso, dall'a­
mico Franci. Ieri si è lasciata 
scappare la frase. In suo aiu­
to è subito arrivato il difen­
sore di Tuti, avvocato San-
germano, il quale ha sugge­
rito al legale della Luddi, 
Graverìni, di fare istanza per 
acquisire gli atti del processo 
per l'attentato di Terontola. 
E, a questo punto, è suonata 
la fatidica ora delle 13. Ma il 
giuoco è appena cominciato. 
Le prossime udienze, ?. co­
minciare da quella di oggi, 
dovrebbero riservare mo­
ménti di estremo interesse. 
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